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una comunità realizza i pro-
pri obiettivi. La produzione 
di beni, il consumo (in senso 
lato) delle famiglie e degli in-
dividui e le forme di organiz-
zazione della vita sono sot-
toposti a continue modifiche 
e trasformazioni per ragioni 
tecnologiche, di contesto 
economico/sociale, culturali 
o inerenti l’informazione e la 
comunicazione. Ciascuno 
di questi aspetti e l’insieme 
produce effetti territoriali, sia 
nell’ambito delle possibili-
tà offerte dagli strumenti di 
governo, sia forzando que-
sti o, non raramente, non 
tenendo conto delle regole 
imposte. Spesso si tratta di 
modifiche che sono l’esito 
di continui slittamenti, più 
raramente queste modifiche 
si presentano in modo com-
patto e vistoso: un molto 
numeroso numero di cam-
biamenti determinerebbe un 
effetto valanga” (p. 142).

Un effetto valanga, ov-
vero un disordine non più 
governabile è la possibilità 
(al limite?) di oggi, ma Indo-
vina è piuttosto interessato 
alla imperitura diade ordine/
disordine (che rappresenta 
con l’immagine dei fratel-
li siamesi), per cui dedica 
la parte finale del libro alle 
Azioni (di ordine) possibili.

Disordine, o meglio di-
sordini al plurale. È interes-
sante la scelta di dare rispo-
sta alla domanda su che 
cosa sia il disordine ripren-
dendo una parte del dia-
logo tra un padre e la figlia 
scritto da Gregory Bateson 
nel suo Verso un’ecologia 
della mente, che Indovina 
sintetizza così: “i disordi-
ni sono ‘infiniti’ perché le 
‘cose’ possono assumere 
infinite posizioni nello spa-
zio, mentre l’ordine è uno 
solo, nell’interpretazione 
soggettiva di una persona, 
quindi è più probabile che le 
cose finiscano in quello che 
pensiamo sia il disordine 
piuttosto che in quello che 
consideriamo un ordine” (p. 
110).

In diversi modi emerge 
nel libro l’idea di una società 
non omogenea (in un pas-
saggio si critica l’uso di ter-
mini neutrali come “abitanti” 
e “cittadini”), bensì caratte-
rizzata da conflitti di diversa 
natura che l’attraversano e 
che, continuamente, met-
tono in discussione o in 
crisi l’ordine preesistente. 
Dunque, il disordine come 
espressione di vitalità so-
ciale della città (potremmo 
anche dire di società aper-
ta), anche se può mettere 
in discussione la stessa 

convivenza. Però, accanto 
al riconoscimento che “un 
individualismo ben tempe-
rato può fare bene anche 
all’organizzazione dello spa-
zio”, si trova l’affermazione 
che questa organizzazione 
“risponde ad esigenze di 
ordine collettivo, sociale, 
funzionale e culturale, e che 
in quanto tale lo spazio non 
può che essere organizza-
to secondo processi po-
litici collettivi (pianificato)” 
(p. 145). Una condizione 
contraddittoria con la qua-
le occorre accomodarsi, in 
un rapporto di pesi e con-
trappesi sempre instabile, 
sempre provvisorio, “dialet-
tico”. Sembra porsi anche 
una questione di misura, 
considerando che quando 
il disordine va fuori controllo 
può far scattare la nostalgia 
per una società chiusa.

In definitiva, la città è 
quasi sempre in disordine e 
l’ordine è una tensione ne-
cessaria.

Un tema da sempre pre-
sente e passibile di tante 
letture e interpretazioni, per 
alcuni una tautologia, che 
pone un problema di svol-
gimento. La formula scelta 
da Indovina è di scandire il 
discorso in tre parti e due 
intermezzi: la prima parte 
dedicata all’Ordine come 

Patrizia Gabellini  

L’ultimo libro di Francesco 
Indovina - Ordine e disordi-
ne nella città contempora-
nea (FrancoAngeli, 2017) - 
si impone all’attenzione per 
almeno tre aspetti: il tema 
scelto, la strategia di svolgi-
mento, la tesi sostenuta.

Ordine/disordine è tema 
che in modo esplicito o sot-
totraccia persiste nella ri-
flessione teorica e nella pra-
tica urbanistica, da quando 
quest’ultima ha assunto una 
sua forma e un suo statuto. 
Le questioni connesse oggi 
assumono una rilevanza 
particolare per la rivoluzione 
urbana che investe città e 
territori e per la percezione 
di un disordine soverchian-
te a fronte del quale, da più 
parti, si sottolinea la respon-
sabilità dell’urbanistica (mo-
derna), al punto di decretar-
ne la fine. Il libro, dunque, 
prende di petto un tema di 
fondo, e già questo lo rende 
meritevole di attenzione.

Per trattarlo, Francesco 
Indovina sceglie opportu-
namente una prospettiva 
che abbraccia la storia lun-
ga della città e ne propone 
una interpretazione intrisa di 
esperienza e di sapienza: “I 
fattori che determinano nella 
città e nel territorio situazioni 
di disordine … riguardano 
sostanzialmente le modali-

UN NUOVO LESSICO 
PER UN NUOVO 

ORDINE URBANO

Pubblicato sul sito web della Casa della Cultura il 
26 ottobre 2018. 
Della stessa autrice, v. anche: Un razionalismo 
intriso di umanesimo (22 settembre 2016).
Sul libro oggetto di questo commento, v. inoltre: 
Marcello Balbo, Disordine? Il problema è la disugua-
glianza (7 settembre 2018); Oriol Nel·lo, Dell’ordine 
e del disordine urbano (7 dicembre 2018).
Del libro di Francesco Indovina si è discusso alla 
Casa della Cultura - nell’ambito della VI edizione 
di Città Bene Comune - martedì 8 maggio 2018, 
alla presenza dell’autore, con Paolo Ceccarelli, 
Patrizia Gabellini e Federico Oliva.
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La seconda parte si 
cimenta, invece, con una 
impegnativa definizione 
del concetto di disordine 
(ho già detto del ricorso a 
Bateson), assieme a una 
argomentazione relativa a 
disordine/disordini che fa da 
ponte alla terza parte dove 
si mettono in campo l’og-
gi e la sua interpretazione. 
L’attenzione si focalizza sui 
profondi cambiamenti eco-
nomici che si riflettono nello 
spazio, sulle nuove pratiche 
d’uso e sulla percezione di 
insicurezza.

La terza parte non ha il 
carattere della conclusione, 
ma piuttosto del posiziona-
mento. Che cosa pensa oggi 
Francesco Indovina, data la 
sua esperienza di interprete 
dei fenomeni urbani, in par-
ticolare dell’esplosione della 
città e di quella espressione 
di disordine che è apparsa 
la città diffusa, ma anche 
di urbanista impegnato in 
alcune esperienze di pianifi-
cazione? Come spiega a se 
stesso e agli altri che cosa è 
possibile fare?

La sua tensione all’or-
dine si esprime sottoforma 
di linee guida: “quello che 
si prospetta, e che sembre-
rebbe adeguato a rispon-
dere a molte e specifiche 
situazioni, … non è un piano 

flessibile, ma piuttosto stru-
menti flessibili per raggiun-
gere gli obiettivi predefiniti”. 
Sceglie, dunque, la strada 
degli orientamenti/consigli 
non incardinati in un piano, 
enunciati attraverso 9 paro-
le/lemmi che si propongono 
come altrettante chiavi per 
perseguire un ordine possi-
bile: patrimonio; adattamen-
to; spazi flessibili; periferie, 
cittadinanza, eguaglianza; 
nuove popolazioni; nuove 
generazioni; anziani e po-
polazioni deboli; sicurezza; 
mobilità. Queste parole-
chiave sono un modo per 
catturare i cambiamenti, per 
fissare i concetti, per ricono-
scere e costruire il discorso. 
Un modo che, per esempio, 
ha utilizzato Alberto Meluc-
ci quando nel 2000, con un 
nutrito gruppo di colleghi, 
ha scelto 20 parole Parole 
chiave. Per un nuovo lessi-
co delle scienze sociali (Ca-
rocci) e che, recentemente, 
ha ripreso Gabriele Pasqui 
con riferimento all’urbani-
stica nel suo Urbanistica 
oggi. Piccolo lessico critico 
(Donzelli, 2017) costitui-
to da 34 parole. Un modo 
non inusuale per costruire 
un pensiero convergente e 
indurre azioni conseguenti. 
La mutazione annunciata 
dai disordini è palese e la 

tensione a un nuovo ordine 
sta cercando proseliti. A co-
minciare dalla condivisione 
di un nuovo lessico.

Che Francesco Indovi-
na chiuda con il richiamo ai 
compiti della politica, della 
tecnica e dell’amministra-
zione è logica conclusione 
di questo libro impegnativo, 
espressivo della convinzio-
ne che: “Solo un processo 
che integra politica (cioè de-
mocrazia e partecipazione), 
tecnica (cioè saperi specifici 
ed esperti) e amministrazio-
ne (cioè capacità di gestione 
e di governo) sia in grado di 
dare un ordine ad una città 
per realizzare obiettivi este-
tici, funzionali e di migliore 
qualità della vita dei cittadini” 
(p. 190).

Ordine e disordine nella 
città contemporanea è un 
libro di lettura piacevole, ac-
cattivante per l’audacia del 
tema, eppure complesso 
per l’intersecarsi di conside-
razioni che si muovono su 
piani diversi, molte delle qua-
li invitano alla riflessione e a 
specifici approfondimenti.

concepito e perseguito dagli 
urbanisti nel tempo lungo; la 
seconda dedicata al Disor-
dine come esito di processi 
socio-economici; la terza 
all’Azione, ovvero al modo 
di porsi dell’autore stesso 
di fronte al tema sollevato. 
I due intermezzi sono costi-
tuiti da altrettanti “florilegi” 
(successioni di citazioni: 32 
nel primo e 10 nel secondo 
florilegio), elegante modo 
per accostare liberamente 
“fiore” a “fiore” con grande 
libertà interpretativa (libertà 
dichiarata).

Per ciascuna parte e 
ciascun intermezzo Indovina 
utilizza uno specifico, diver-
so registro.

I due florilegi differisco-
no per il tipo di letteratura 
esplorata: urbanistico-ar-
chitettonica nel primo caso, 
con l’obiettivo di “illustrare 
l’assunto di un principio 
d’ordine nel pensiero urba-
nistico e della pianificazione 
territoriale”, multidisciplinare 
e per lo più letteraria nel se-
condo, allo scopo di “met-
tere in luce il mutamento e i 
suoi meccanismi”.

Anche le tre parti rispon-
dono ad altrettanti registri.

Dover argomentare che, 
sempre, l’organizzazione 
della città ha avuto un ca-
rattere normativo d’ordine, 

pone di fronte al tempo 
lungo della storia urbana, 
quindi alla necessità di cat-
turare casi significativi. Per 
questo l’autore isola tre epi-
sodi: l’addizione erculea di 
Ferrara (1447-1516), la rico-
struzione di Lisbona dopo 
l’incendio (1755), la Parigi di 
Haussmann: tre operazioni 
urbanistiche, tre realizzazio-
ni dove si incontrano tecnica 
e politica, con la capacità di 
intercettare condizioni eco-
nomiche e sociali. L’ordine 
urbano “non è indipenden-
te dalle esigenze, di natura 
diversa (economico, sociali, 
culturali e di vita) che la città 
esprime; nessuna di queste 
esigenze tende a prevalere 
pienamente, proprio per le 
dialettiche oppositive delle 
diverse esigenze; l’ordine 
urbano non risulta una me-
diazione tra le varie esigen-
ze, ma piuttosto dà luogo 
ad un ordine compromisso-
rio che comprende spazi di 
realizzazione di ciascun inte-
resse ma lascia, contempo-
raneamente, spazi antago-
nistici” (p. 38). Le citazioni 
raccolte nel primo florilegio 
costituiscono un piccolo 
saggio del contributo teo-
rico degli urbanisti, tale da 
dare opportune suggestioni. 
Ordine realizzato da un lato, 
ordine immaginato dall’altro.


